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SALMO PRIMO 
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Signor, non mi dannàr* qualor con grave 
Furore, il braccio alla vendetta hai mosso, 
Ma guardami con dolce occhio e soave. 

Misererò, Signor, che pia non posso 
Reggermi in piedi ornai tutto piagato; 
Sana il mio mal, eh' è penetrato all'osso, 

Sento ben io, com'è dentro turbato 

Nel petto il cor; ma tu, Signor, che tardF? 
Ahi, che in breve sarò tutto cangiato! 

Deh a me ritogli i tuoi pietosi sguardi; 
Vedi quest' alma nel più rio dolore, 
Per quella Caritade, onde tutt'ardi* 



ù — mmz 



Qtial dannato fia mai, che il proprio core 
À te consacri, o ti prometta un voto? 




Stanco dal pianto ornai son fatto caroto; 
Ma di lagrime ancor le proprie piume 
Non cessarò bagnar tutto devoto. 



Già l'interno dolor ha quasi il lume 
Agli occhi tolto; e già son fatto vecchio 
Fra i miei nemici avversi al tuo gran Nume. 

Scellerati, fuggite ove apparecchi , , 
V'ha lai Lo Bqlzebù, che già il mio Dio \ 
Al lungo pianto ed al dolor dà orecchio. 

Sì, che il lamento, il pianto, il dolor mio 
Giunto è al Signor; sì, che i miei preghi ascotta, 
Che dal profondo core al Cielo invìo. 

Confusi dunque e con vergogni* molta , , »r 
Vadano vólti in fuga i miei nemici; 
In fuga vada ogni lor Coppia v#ta* . .. 4 



E sian confusi sempre ed infelici* • H 



)( 9 « 



• . .! j 1 • ' • • • 

SALMO SECONDO 

> « .»;..<• , 
. t »• •»...'« 

^31^ ... 

* 

li* | 

ti chi al lor gravo empio peccalo 
Trovar perdóno, e il loro antico Errore * 
Dal Bbro della Morte è cancellato. * s ' 

Beato l'uomo che dal suo Signore 
Non è in peccato di malizia còlto, 
Nò se gli trova inganno alcnn nel core. 

Mn, o me infelice, e più d' ogni altro stolto, 
Nei peccati mi veggio indurar Tosso, 
E son legato al bene, e al male sciolto. 

Il neghittoso cor, solo commosso 
È dal timor ch'à dell'eterna pena, 
Che come spina, mi trafigge il dosso. 
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Servii timor, ohimè, che la catena 
Delle mie colpe a Dio fatto ha palese, 
E il lungo vaneggiar che a morte mena. 

Nel mio cor dissi alfin, l'acerbe offese, 
Confessare- al Signor; e Tu la mia 
Grande empietà rimesso m'hai cortese. 

Ma perciò l'uomo (e quanto può egli sia 
Santo) in tempo opportun faccia Orazione, 
Perchè piaga invecchiata è assai più ria. 

Non aspetti alcun mai l'aspra stagione, 
0 il gran Diluvio del furor di Dio, 
Che allor mal si può dir la sua ragione. 

Io dopo questo precipizio mio 
Corro a Te pien di speme, ed oh i miei preghi 
Ti trovino, Signor, mai sempre pio! 

Ed ecco parmi che la voce spieghi: 
Io ti darò intelletto, ed al tuo lume 
Avrò buon occhio, perchè al mal non pieghi. 

Ma insuperbire, o cor, non ti conviene, 
Qual feroce animai senza intelletto, 
Che sciolto sparga al Ciel coi piò le arene. 
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Anzi prega il Signor, che al proprio affetti» 
Il freno stringa, e teco quegli ancora 
Che so» fuori di via, guidi al suo tetto. 

Ma in somma oda ciascun: Flagelli ognora 
Stan sopra il pecca tor, e chi ha sua speme 
Nel Signor, da perigli uscirà fuora. 

• « 

Rallegratevi dunque, o voi del Seme 
Del giusto Àbramo, e giubilate tutti, 
Perchè il vostro sperar nelle supreme 

Parti del Ciei troverà dolci frutti. 





SALMO TERZO 



A/olce Signor, senz'irà e senza sdegno, 
Prego, riprendi e sgrida i miei peccati, 
Bench' abbian di pietà passato il segno. 

Perchè ecco ornai che nel cor trapassati 
Mi son gli acuti e dispietati strali, 
Che con gagliarda man contro hai lanciati. 

Parte non ho che sia senza mortali 
Piaghe, soggetto all'ira tua, nè fanno 
Col mio peccato mai pace i miei mali; 

Che le mie iniquità nel profondo hanno 
Questo capo sommerso, e quasi grave 
Pondo, sull'alma e giorno e notte stanno. 





— 
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Le cicatrici mie già salde, or prave 
E putride son fatte; a cotal passo 
La mia stoltizia, ohimè! condotto m'àve. 

* i)> 9 1 / > 

Sotto il fascio dei mal eccomi lasso, 

Ond'uomo più non son fra l'altra gente, 
Ma pajo un freddo e sbigottito sasso. 

Che non s'inganna il dor, nò l'occhio mente. 
Sasseto il gabbo che di me si prende; 
Le forze il sanno ornai fiaccate e spente. 

Onde ciò sì m'affligge e l'alma offende, 
Che il mio dolente spirto e stride e ruggc 1 , 
E prostrato, il suo fin ultimo attende. 

Ben lo sai Tu, Signor, cui mai non fugge 
Pensiero uman che aperto non ti sia'/ ' 

E il mio conosci che le vene sugge. hh iK 

i. ». ' » » •.. • i *. * 

Tu scorgi il mesto cor che già si obblìa 
Del vigor proprio, sol picn d'aiti ontóii " 
E che la vista non ha qua! solla. 

I cari Amici ed i Parenti miei 

Mi son fatti nemici ed avversari;' «*' * ' 
Nè rammentano il ben eh' io fot già tei. * 
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Chi mi solcano star mai sempre al pari, 
S' allontanali da me, come morboso, 
E mi circonda» chi mi son contrari. 

Chi del mio bene il petto ha più doglioso, 
E chi più del mio mal s'allegra e ride, 
Mentito il viso porta ed il cor roso* 

Ma, come sordo, le costor diffide 
Mostro di non sentire, e che il mio core 
L'orecchio accorto in altra parte guide. 

* 

E qual muto uomo, e pien d'alto stupore 
Per difesa non so la bocca aprire, 
Piena già pria d'arguzie e di fervore* 

Ma non mi lascia ancor perciò perire 
La speranza che iu Te, Signore, ho posto; 
Che so che tanto mal non puoi soffrire. 

Prima, perchè non è ragion, che a costo 
Dei fidi, allegri stiano i tuoi ribelli, 
Nè si dian vanto, perch'io sia indisposto; 

Ed appresso, Signor, perchè ai flagelli 
Della tua man me stesso ho preparato, 
E sian, quanto Tu vuoi, pungenti e felli; 
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Conosco, e grave io lo confesso, e sempre 



N'avrò ben chino il viso e il cor turbalo. 

Ma gli avversari miei, perch'io mi stempro, 
Si mostrano gagliardi e vigilanti, 
Sempre aggiungendo al mal altre mal tempre. 

Per ben rendono mal, e si dan vanti, 
E mi schernono ognor; ma perchè poi? 
Perchè voglio esser giusto a tutti quanti. 

Deh dunque Tu, Signor, gli ajuti tuoi 
Non mi negar, nè abbandonar giammai, 
Che trar dalle lor man salvo mi puoi.' " 

Guardami con pietosi e dolci rai, 

Che sei Tu solo, e mio Signore, e Dio, 
Vera salute, in cui sempre sperai; ' " 

Certo soccorso a ogni periglio mio. 
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SALMO QUARTO 
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ltlisercre, Signor, benigno e pio 
Di me infelice, come alfa tua grand* 
Pietà conviensi, e non al fallo mio; 

E conforme alle molte e memorande 
Pietose Opere tue, prego, cancella 
Tutte le colpe mie, benché nefande. • 

Purghi la Grazia tua dal mio cor, quella 
Macchia, che si l'ingombra; e dagli errori 
Liberi l'Alma mia lor fotta ancella. ' 

Che conosco ben io, che* di via fuori 
M' ha condotto il mio fallo, e che minaccia, 
Standomi contro, ai vespri e ai primi albóri. 




I t 



Contro Te sol peccai; nella ina feccia 
Il mal fec' io, ma apcor (come hai promesso) 




Ecco, Signor, che troppo debil Sesso 



Concetto ni' ave, e nei vecchi peccati 
Al mondo fui dal materno alvo messo. 

Ma, a che scuso il mio error, se da Te amati 
Sono i veraci soli, e Tu mi desti 
Forza a scacciar tutti i miei vizj innati? 

Tu dunque, o Dio, delki tua grazia questi 
Miei seusi aspergi, ond' io purgato e mondo, 
E vieppiù bianco assai ohe neve resti. 

Dammi grazia, Signor, clic con giocondo ' 
Cor mi rallegri, e che gioisca sempre, 
Al Gelo alzando il mio terrestre pondo. 

Lontano il Volto tuo dalle mie tempre 
Cattive torci, ed ogni freddo orrore 
Dal tuo Foco d' amor si strugga e stempre. 

Giusti pensieri, e puro e mondo core 
Donami Tu, Signor, Tu mi rinnova 
Gli spirti in pace ed in perpetuo amore. 
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Il tuo giusto furor |p Spirto Santo, 

Ma il foco, quasi estinto, ancor commòva. 

• 

Rendi al cor l'allegrezza, e la già tanto 
Bramata mia salute; e me conferma 
Della tua Grazia sotto il caro Manto. 

Col mio esempio così la gente inferma 
Segnerà Torme delle sante Vie, 
E ogni empio a Te verrà con speme ferma. 

Ma non tardar a trarmi dalle mie 
Profane strade, o Dio, Dio di salute, 
Onde possa lodar le tue Man pie.» 

Queste mie labbra allor non sarau mute, 
Ma l'aprirai, Signor, alle tue lodi, 
Devote sempre alla tua gran Virtute; 

Che Tu non sol de'Sacrifizj godi; 

Che se a Te ciò piacesse, assai sovente 
Farìa fumar gli Altari in varii modi. 

11 vero Sacrifizio, è a Dio la mente 
Tener conversa; epperò gradirai 



Questo contrito cor umil, dolente. 
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Guarda, Signor, co' tuoi benigni rai 
Il servo tuo fedel, e fa eh' io torni 
Donde per vano amor, mi dilungai; y 

Che allor le notti intere, e interi i giorni 
Io spenderò per onorarti, e accensi 
Mille lumi fàran gli Altari adorni, 

Fumando intorno lor Arabi incensi. 



.1 i ;v <| mi.' ♦ 
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miei preghi, o Signor, benigno ascolla, 
E la mia voce sù nell'alto Cielo 
Giunga, e nel santo tuo grembo sia accolta. 

Gli occhi a me vogli, e pien d'ardente zelo 
Prego, Signore, il santo orecchio inchina 
Qualora ò afflitto il mio corporeo velo. 

Ed in qualunque dì che la divina 

Tua santa Grazia a mio soccorso invoco, 
Presto ripara alla mia gran ruina. 

Perchè i miei giorni e Tore, a poco a poco 

■ 

Svaniscono, qual fumo; e quasi ogni osso, 
Come tizzòn mi sento arso nel foco. 
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E qual da falce e ardente Sol percosso 
Fieno, il mio cor è fatto arido tutto, 
Cheeibe pil «tìsfar imal feon pois* f> 

Già per lungo gridar, senz'altro frutto, 
Bauco son fatto; e pelle ed ossa, in queste 
Misere carni io son quasi distrutto. 

Simile al Pellican delle foreste 
Fatto già sono, e qual Nottola aspetto 
Che tramonti il più bel Lume celeste. 




i.' 




Vigilar sempre è il mio sommo diletto, 
Né, come io faccio, lamentar s* udìo 
Passer mai solitario in alcun tetto. 

Ma più mi preme assai, che il danno mio 
Mi rinfacciano i duri empi avversari, 
E che cangia or, chi mi lodò, desio. 

Cibi non mangio più, che mi sien cari, h2£ 
Ma cenere per pane, e col mio pianto 
Il vin si mesce, e coi singulti amari. 

Cagion Io sdegno tuo, perciocché tanto 
Mi sollevasti ed innalzasti in alto 
Acciò che al cader poi restassi infranto. 
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Fuggono i giorni miei con legger salto, 

Quale ombra a sera, ed io son già qual fieno 
Arso dal Sol con troppo ardente assalto- 
Ma Tu in eterno, o Dio, non vermi meno, 
Che la memoria del tuo santo Nome 
Di gente in gente si conserva appieno. 

Sorgi, Signor, abbi pietà, sì come 
Ricerca il tempo, a Solima; e cortese 
Disgombra intorno ornai le gravi some. 

Mantien de* servi tuoi le voglie accese 
Di riveder le pietre sue costrutte, 
E la pietà ch'hanno al suo bel Paese. 

Che poscia io scorgo, che le Genti tutte 
Temeranno il tuo nome, e le Corone 
Si daran vanto ebe a Te fian riduttc. 

Felici tempi, che del gran Sionne 
Mireranno le mura, e che nel Mondo 
Vedrassi un solo Dio d'ogni Nazione. 

Allora rOrazion nel cor profondo 
Scorgerà Dio del suo Popolo umile, 
E quella accetterà lieto e giocondo. 
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In marmo scritto ciò con saldo stile 
Scorgo ben io per la futura Etate, 
E sorger altro a Dio devoto Ovile. 

Parmi già che il Signor dalle beate 
Parli del Ciel, inchina gli occhi a terra, 
Per mostrar quanto ha in sè di largitale. 

Parmi dar pace a quei che sono in guerra, 
E liberare il Popolo cattivo 
Dall' iniqua prigion dove si serra, f) 

Perch'egli possa poi nel dì festivo 
Della Santa Città, lieto Mare 
11 sommo Dio eh* è eternamente vivo. 

E parmi ancora insieme Ei Congregare 
I popoli dispersi e i Regi loro, ^ 
Per riverir Lui solo ed adorare. 

Frattanto altri risponde: io mi scoloro, 
Non perchè non mi fidi in Te, Dio buono, 
Ma perchè Morte rompe ogni lavoro. 

Deh dunque, Dio, della tua Tromba il suono 
Non mi richiami a mezzo di mia vita, 
Sebbcn st. li i tuoi giorni eterni sono. 
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Ab-eCerno la Terra hai stabilita, 

E quanto è lassù in Ciel, e quaggiù in questi 
Abissi, Opere san stelle tue bita. | i 

Tu sol fermo restando, ed i celesti, 
Ed i terreni cerchi alfine andranno, 
E inveochieran, come fra noi le vesti. 

Soli i tuoi giorni mai fin non avranno, 
Che Tu sei, qual giù fosti, e qual sarai, 
Senza temer dal tempo ingiuria o danno. 

E te co i figli de' tuoi servi, a* quai e, 
Mai sempre Ti mostrasti esser verace, 
In Cielo goderan, dove Tu stai, . 



In allegrezza e in sempiterna pace. 
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SALMO SESTO 
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Da. profondo del cor alto gridai, 1 
E quanto posso ancor, grido, o Signore, 
Il mio devoto pianto ascolta ornai!' 1 ,J 11 ' 

Porgi r orecchio intento al mib d6toVep l,c 1,1 
E siccome io non cesso a Te gridare, 
Così Tu raddolcisci alquanto il core. 

Se Tu vorrai l'iniquità osservare, 

■ 

Onde adirar Ti fa il Genere Umano, 
Chi potrà saldo al tuo furor restare? 
Vedi, Signor, che sol nella tua mano 
È ogni favor, e che di speme fuori 
Tratto non m'han le Leggi tue lontano. 
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Anzi che quelle hanno da mille errori 




Difeso l'alma, giunta appresso il fine, 
- frante <pf «fan |<$ fié migBo^ 

Mattino e sera, alle più algenti brine, 
E all' aure estive ogni uomo speri in Dio, 
Che tarde non fur mai Grazie divine. 

Che proprio è del Signor mostrarsi pio, 
Che dall' Istesso ogni favor deriva, 
Nè per troppo donar unqua è restìo. 

Ond'Eglì ancor la Gente sua cattiva ' • 
Da tante iniquità libera, e sciolta ' 
lì* sempre vaglia a mantenersi ma- \ 

La serberà nel Grembo suo raccolta. 
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SALMO SETTIMO 
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0 Re del Ciel verace, e giusto Dio; ':»•!•■ 
Porgi l'orecchie tue pietose e sante 
Air orazion e all' umil pianto mio. « 

Della Giustizia al Tribunal «forante 
Non mi citar, che il Sol uomo non vede, 
Che contra Te fermar possa le piante. 



il fio delle mie colpe chiede, 
Altro avversario e mi minaccia e atterra, 



Cercando del mio Sangue ingiuste prede. 

Ei quasi morto mi ritien sotterra 
Nè respirar mi lascia; egli il mio core 
Sempre conturba e lo mantiene in guerra. 
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E neri de ri; uni al fin, ma che? Signoro, 
Da Te la mente mia non discompagno, 
Che sempre mai rimembro il tuo valore. 

Onde or, sebben mi affliggo, e struggo e lagno, 
A Te distendo e V una e l' altra palma, 
Qual terra che desia pioggia o rigagno. 

Presto dunque, o Signor, deh presto all' alma 
Soccorso porgi; ella ti chiama, ascolta, 
Che oppressa giace, ohimè! da ignobil salma. 

La (accia tua da me non sia rivolta, 
Che l'alma senza la tua Grazia fora, 
Qual persona in abissi alti sepolta. 

Deh pria che giunga la vicina Aurora, 
Prego, soccorri alla gran pena ria, 
Che di speme non è l'alma ancor fora. 

Mostrami Tu, Signor, quale è la via 
Dove l'orme de' pie debba stampare, 
Che l'alma sol il tuo favor desia. 

L'insidie de' nemici aspri, e schifare 

Quelle m' insegna che al tuo ajuto io chèro, 
E come il tuo voler debba osservare. 
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Il Santo Spirto ttio, qual buon Nocchiero, 
Mi conduco sicuro in porto fido, 
E mi avvivi nel cor ogni pensiero. 1 

Al mio dolor, onde affannato strido, 
Porga conforto, e come nebbia al vento, 
Lo stuol disperda a me contrario e infido. 

Sì spero certo, che del mio tormento 
Non un dei-anno i miei nemici alteri, 
Perchè Tu Pàdron sei d'ogni contento, 

Ed io servo, che in Te Osi ho i pensieri* ' 

... i i . »• . .... j • • 
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ANTIFONA 



Non ranjmentare, o Dio, il nostro fallo rio, 
Nè i gravi antichi errori 
De' nostri Genitori; 
Ne del vano fallir la benedetta 
Dolce tua man, Signor, faccia vendetta. 




(*) Cattività .lei peccato. 
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